
«L’OLOCAUSTO È UN FATTO STORICO

innegabile». Kofi Annan lo afferma chiaro e

tondo in conferenza stampa, dopo averlo per-

sonalmente detto al presidente iraniano Mah-

mud Ahmadinejad,

cioè al leader politico

che da circa un anno

non perde occasione

permettere indubbioilgenoci-
diodegliebrei.Unafalsificazio-
nedella storia, cui fadasponda
in questi giorni a Teheran una
mostra di vignette satiriche or-
ganizzata dalla Casa della cari-
catura e dal quotidiano
Hamshahri, molte delle quali
insinuano l’equivalenza fra
shoahe repressionedei palesti-
nesi. A Kofi Annan, secondo
cui«dobbiamoinsegnareaino-
stri figli quello che è successo
nella seconda guerra mondiale
e cercare di garantire che que-
ste cose non si ripetano», il mi-
nistrodegliEsteri iranianoMot-
taki, presente alla conferenza
stampa, replica che «su un fat-
to storico occorre consentire
che siano fatte delle ricerche».
Quelle che svolgono i presunti
esperti invitati alla conferenza
sulla shoah il prossimo dicem-

bre a Teheran. Di questa inizia-
tiva ha parlato il portavoce go-
vernativo Assefi, secondo il
quale il numero delle persone
uccise nei campi nazisti fu
«moltoinferiorerispettoaquel-
lo che è stato scritto».
Nel colloquio con Ahmadi-
nejad, Kofi Annan ha incassa-
to un sì ed un no, rispettiva-
mente suggli sforzi di pace del-
l’Onu in Libano e sul conten-
zioso nucleare. Ma non è chia-
ro quanto quel sì impegni
Teheran ed a fare esattamente
cosa in Libano, mentre allo
stesso tempo il no sul nucleare
riguarda larichiesta internazio-
nale di sospendere l’arricchi-
mento dell’uranio, ma non la
volontà di continuare i nego-
ziati.
Il segretario delle Nazioni Uni-
te sostiene diavereottenuto da
Ahmadinejad l’assicurazione
di un «sostegno all’applicazio-
ne della risoluzione 1701» e il
riconoscimento che «occorre
faredituttoperrafforzare l’inte-
grità territoriale libanese». Kofi
Annan non ha detto se il suo
interlocutore abbia esteso la

sua offerta di cooperazione si-
no al blocco delle forniture
d’armiallamilizia sciita libane-
se Hezbollah. Teheran del re-
sto non ha mai ammesso di ar-
mare Hezbollah, ma solo di so-
stenerne politicamente la cau-
sa.
Sullaquestionenucleare,haag-
giunto Kofi Annan, «il presi-
dente iraniano mi ha ribadito
che l'Iran è pronto a negoziati
per risolvere la disputa, ma mi
ha confermato che non accet-
ta una sospensione dell'arric-
chimento prima dei negozia-
ti».
Secondolefontiufficiali irania-
ne,Ahmadinejadhadettoalse-
gretario generale dell’Onu che
la Repubblica islamica non fa-
rà marcia indietro rispetto al
proprio programma nucleare
pacifico, ameno di un cambia-
mentonellaposizionedegli in-
terlocutori.«Negliultimitrean-
ni -secondoil capo diStato-ab-
biamopersomolta fiducianell'
altraparte.Oraspettaa lorocer-
care di ricostruirla». Il ministro
degli Esteri Manuchehr Mot-
taki,chehatenuto laconferen-
za stampa insieme ad Annan,
ha aggiunto che «non siamo
noiquelli a cui spetta fare qual-
cosa».Mottakihadefinito«ille-
gale» la risoluzione Onu in cui
era stata chiesta la sospensione
dell'arricchimento ed ha accu-
sato il Consiglio di Sicurezza di
averlaadottata«sottolepressio-
ni politiche degli Usa e della
Gran Bretagna».

NABIL SHAAT L’ex ministro di Fatah alla vigilia della missione di D’Alema in Medio Oriente: giusto appoggiare gli sforzi per un governo di unità nazionale

«Hamas, nessuna legittimazione, l’Italia è solo realista»

ANKARA Un altro attentato nel sudest della Turchia. Due
persone, tra cui un poliziotto, sono state uccise dall'esplosio-
nediunabombanellacittadinadiCatak, nellaTurchia orien-
tale. Altre 14 persone sono rimaste ferite. La bomba è esplosa
nelgiardinodiunristorante-saladathefrequentatosoprattut-
to la sera da famiglie di funzionari: l'ordigno, riferisce la poli-
zia, era nascosto in un pacchetto collocato all’interno di un
cassonetto per la spazzatura ed è stato fatto esplodere con un
comando a distanza mentre alcuni agenti si stavano avvici-
nando per ispezionarne il contenuto.
Stando a quanto ha riferito l'agenzia «Anadolu», gli inquiren-
ti attribuiscono l'attentato al movimento separatista curdo
delPkk.Menodiunasettimanafaun'altrabombaesplosanel-
la località turistica di Antalia fece tre morti. Quell'attentato fu
rivendicatodai«Falchiper la libertàdelKurdistan»,considera-
ta da Ankara una delle sigle con cui opera il Pkk.
Dall'inizio dell'anno almeno 98 militanti e 74 militari delle
forze di sicurezza sono morti. Con la sigla dei «Falchi» sono
stati rivendicatidall'iniziodell'annoaltridodiciattentati indi-
versi centri urbani del Paese, per un bilancio di sei morti e ol-
tre cento feriti.
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Ahmadinejad:
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L’Iran: coopereremo alla pace in Libano
ma proseguiamo il programma nucleare

«Massimo D'Alema
non è solo un amico
del popolo palestinese.
Il ministro degli Esteri
italiano è un "amico"
della pace, uno dei lea-
der europei che cerca
di tradurre le enuncia-
zioni di principio in fatti. Così è avve-
nuto in Libano, così sono convinto
che sarà per la Palestina». Ad affermar-
lo è Nabil Shaath, già ministro degli
Esteri dell'Anp, uno dei protagonisti di
quella «diplomazia sotterranea» che
portò al reciproco riconoscimento tra
l'Olp e Israele e alla firma degli accordi
di Oslo (settembre 1993). «Concordo -
sottolinea Shaath - con quanto affer-
matodalministroD'Alemanell'intervi-

sta a l'Unità: Hamas è una realtà della
società palestinese che non può essere
cancellatacon la forza.Ciò che contaè
la piattaforma politica che sarà alla ba-
se del governo di unità nazionale pale-
stinese. Una piattaforma chiara su due
punti: la ripresa dei negoziati e la fine
dell'Intifada dei kamikaze. Il presiden-
te Abu Mazen merita il sostegno attivo
dell'Europa perchè sta operando per
dar vita a un governo di pace sostenu-
todallastragrandemaggioranzadeipa-
lestinesi».
Nell'intervista a l'Unità, il ministro
degli Esteri e vice premier italiano
ha riproposto la centralità della
questione israelo-palestinese per
una svolta di pace in Medio
Oriente».

«D'Alema fa i conti con la storia e da
politico accorto ne trae le dovute con-
clusioni: la negazione dei diritti nazio-
nalidelpopolopalestinesehaprovoca-
to conflitti, ha alimentato violenza, ha
rafforzatoigruppipiùradicalinelmon-
do arabo e musulmano. L'occupazio-
nedei territori arabi nonha rappresen-
tato per Israele una garanzia di sicurez-
za, al contrario si è rivelatauna politica
fallimentare per Tel Aviv. L'unilaterali-
smo israeliano è parte del problema e
non certo la sua soluzione. Per questo
ritornareal tavolonegozialenonè una
concessione fatta a noi palestinesi ma
un interesse comune».
Nell'intervista, D'Alema sottolinea
l'importanza di un sostegno
europeo agli sforzi del presidente
Abu Mazen per dare vita ad un
governo di unità nazionale. C'è chi

interpreta questa posizione come
una legittimazione di Hamas.
«IlministrodegliEsteri italianononvi-
ve sulla luna. Sa bene, come lo sanno
gli israeliani, che Hamas è fortemente
radicato nella società palestinese e che
è al governo per aver ottenuto la mag-
gioranza dei voti in elezioni giudicate
unmodellodidemocraziadallaComu-
nità internazionale. Ora Hamas sta fa-
cendo i conti con l'esercizio del gover-
nocheècosabenpiùdifficiledellame-
ra denuncia. Nei Territori le condizio-
nidivita si fannosemprepiùdramma-
tiche, da oltre 2 mesi Gaza è sotto asse-
dio e le azioni militari israeliane han-
noprovocato solo nell'ultimomese ol-
tre 200 morti palestinesi. Dall'interno
diHamas si sono levate importanti vo-
ci autocritiche. Occorre una svolta e su
questa necessità che Abu Mazen fa le-

va per costituire un governo di unità
nazionale. Un governo formato sulla
base di un programma chiaro per ciò
che concerne il rilancio del processo di
pace. Sostenere da parte dell'Europagli
sforzidiAbuMazennonèuncedimen-
to o una concessione a Hamas, al con-
trarioèuninvestimentosul futuro.Un
MedioOrientepacificatoènell'interes-
se dell'Europa e in particolare dei Paesi
del Mediterraneo. D'Alema l'ha capito,
mi auguro che non sia il solo».
Lei parla di un governo di pace. Ma
quale pace?
«Quella fondata sul principio di due
popoli, due Stati. Quella delineata nel
"documento dei prigionieri", che pre-
vede la costituzione di uno Stato di Pa-
lestina sui territori occupati nel 1967
da Israele, salvo aggiustamenti territo-
riali da negoziare sulla base della reci-

procità, e la fine della lotta armata nel-
lo Stato ebraico. Se, come io credo, Ha-
mas accetterà questo piano, sarà una
vittoriaper tutti colorochesi sonobat-
tutiper unasoluzione equadel conflit-
to israelo-palestinese. Hamas va incal-
zato non demonizzato».
D'Alema è anche tornato sulla
necessità, come concreto gesto di
apertura verso Israele, della
liberazione del caporale Shalit.
«Le trattative non si sono mai fermate.
In campo c'è la mediazione israeliana
che potrebbe dare buoni risultati. Nel-
lecarceri israelianevi sonocentinaiadi
donne, di anziani, di minorenni pale-
stinesi che certo non rappresentano
unaminacciaper Israele.La loro libera-
zionelegataal rilasciodelcaporaleSha-
lit sarebbe una prova di lungimiranza
da parte delle autorità israeliane».

«Vogliamo la verità su Beslan»
La polizia disperde i manifestanti

NUOVO ATTENTATO IN TURCHIA
Bomba nel giardino di un ristorante: 2 morti

PIANETA

ALLARME DI MADRID

Canarie, sbarcati 1200 clandestini in due giorni: è emergenza

Catturato
il numero 2
di Al Qaeda
in Iraq

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

MOSCA «Lagente deve sapere laverità». Gridan-
do slogan davanti al palazzo della Lubjanka, un
tempo sede del Kgb e ora degli uffici del Servizio
di sicurezza federale, un gruppo di manifestanti
dell’organizzazione «Per i diritti umani», ha cele-
brato ieri a Mosca il secondo anniversario della
strage di Beslan. La manifestazione non era auto-
rizzata e polizia e le forze speciali sono intervenu-
tepesantemente perdisperdere il corteo, molte le
persone picchiate ealmeno una decina i fermati.
I dubbi e gli interrogativi su quello che è davvero
accaduto nella scuola numero 1, dove un com-
mando terrorista prese in ostaggio oltre mille tra
bambini, familiarie insegnanti, sonoancoramol-
tissimi. Nel maggio scorso è stato condannato al
carcere a vita l’unico imputato per la carneficina,

matutt’altrochechiaritoèil ruoloavutodallefor-
zespecialinella faseconclusivadelsequestro, fini-
to con la morte di 322 persone. Oscuro il ruolo
delle autorità che, secondo rivelazioni recenti,
avrebberosaputo inanticipodioredellapossibili-
tàdiunattaccoalla scuoladiBeslan,manonfece-
ro nulla per impedirlo.
Ieri nella cittadina dell’Ossezia del nord si sono
conclusi i tre giorni dedicati alla memoria delle
vittime.Alle 13, 05 locali (le 11,05 in Italia), la cit-
tà si è fermata e le tremila persone riunite nel cor-
tiledell'istitutoscolasticosonorimasteperunmi-
nuto in un silenzio rotto da qualche singhiozzo e
da molte lacrime. Subito dopo, gli studenti han-
no lasciato salire in cielo 322 palloncini bianchi,
uno per ogni vita perduta.

Un momento della manifestazione Foto Ap

■ di Gabriel Bertinetto

MADRID Altri 1200 clandestini,
in appena due giorni. A bordo
di caicchi sovraccarichi sono
sbarcati tra sabato e domenica
sulle coste delle Canarie. Un re-
cord anche per l’arcipelago spa-
gnolo, dove dall’inizio dell’an-
nosonoarrivatioltre20.000 im-
migrati. Nel solo mese di agosto
sonostatipiùdi5.000:piùditut-
to il2005.Esettembresiannun-
cia come un nuovo mese record
visto che ormai gli sbarchi sono
giornalieri.
La maggior parte degli arrivi è
dal Senegal e dalla Mauritania,
malgrado le intese raggiunte
con Madrid. Un viaggio ad alto
rischio, in condizioni disperate:

oltrecinquecentoicorpiripesca-
ti dall'inizio del 2006, 84 solo il
passato fine settimana sulle
spiagge mauritane. Una strage
silenziosa.
Il ministro dell'interno Alfredo
Perez Rubalcaba nei giorni scor-
siavevaparlatodiuna«situazio-
ne incontrollabile», ammetten-
do che l'esodo dall'Africa sareb-
be continuato malgrado la mo-
bilitazione della polizia e delle
forzearmatespagnole,gliaccor-
diconipaesi limitrofie il contri-
butoUe.Neigiorniscorsi lavice-
premier Maria Teresa Fernan-
dezde laVega ha compiuto una
missione in Europa per convin-
cere i paesi dell'Ue ad aumenta-

re aiuti e impegno per frenare
l'enormeondatache,haavverti-
to, «quando arriva in Spagna ar-
riva anche in Europa».
Il Commissario europeo Franco
Frattini, nel denunciare il man-
cato aiuto di paesi come Gran
Bretagna, Francia e Germania
ha rivolto un appello agli euro-
pei perché offrano alla Spagna
almeno la stessa solidarietà che
hanno offerto al Libano. Ma ha
ammesso che i processi di rego-
larizzazione, come quello spa-
gnolo, possono avere un «effet-
to chiamata» se non si mette un
freno al lavoro nero che ne deri-
vaenonsi coordinanotali rego-
larizzazioni con Bruxelles.

BAGHDAD Il numero due del-
l’organizzazione terroristica Al
Qaeda in Iraq è stato arrestato
alcuni giorni fa. L'annuncio è
stato dato ieri a Baghdad dal
consigliere per la Sicurezza na-
zionale, Mowaffak al-Rubaie,
durante una conferenza stam-
pa: «L'arrestato è stato identifi-
cato come Hamed Juma Faris
al-Suaidi, anche noto come
AbuHumanoAbuRana». «Era
-ha aggiunto Rubaie- il vice di
Ayyub al-Masri, il quale aveva
preso il posto di Abu Musab
Zarqawi». Zarqawi fu ucciso in
un raid aereo il 7 giugno scor-
so.
Hamed Juma Faris Al-Saidi, se-
condoquanto ha precisato Ru-
baie, «è stato catturato a nord
di Baquba, non lontano dal
luogodove fu ucciso Zarqawi».
Si è trattato di un'operazione
congiunta condotta dalle forze
iracheneedaquellestatuniten-
si, durante la quale sono stati
anche arrestati o uccisi un cer-
to numero di suoi seguaci. Si
nascondeva insieme a loro in
unedificioabitatodadiversefa-
miglie.
«Ha tentato di usare donne e
bambini come scudi umani,
quando noi stavamo per pren-
derlo», ha dichiarato Rubaie.
«DopolamortediZarqawiave-
vamoricevutonotizie riservate
su Hamid al Suaidi e i suoi
adepti -ha spiegato il consiglie-
re-. Abbiamo cominciato allo-
ra a raccogliere informazioni
perscopriredovesi trovavanel-
la provincia di Salahideen, e da
quanto abbiamo saputo a me-
tà giugno, si era spostato a
norddiBaghdadeoperavafuo-
riBaqubanella stessaareadove
fu ucciso Zarqawi».
AlSaidi -di cuinonènota lana-
zionalità, ma che si ritiene pro-
babilmenteessereegiziano-era
il capo diretto di Haithem
al-Badri.Quest’ultimoèaccusa-
to di essere il responsabile dell'
attentato contro il mausoleo
d’oro di Samarra, ha aggiunto
il consigliere alla sicurezza.
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